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ECONOMIA <£ LAVORO 

Consensi ma anche molti dissensi tra 
i ministri finanziari della Cee: scontro 
sulla data del passaggio alla Fase 2 
Inglesi rigidi, tedeschi in frenata 

Possibile un compromesso, tempi allungati 
A metà dicembre comincia il negoziato 
Allarme per la crisi del Golfo: l'Europa 
verso una stretta sociale generalizzata 

In che anno verrà il fatidico 1992? 
Ministri divisi sulla moneta unica, uniti contro i salari 
Braccio di ferro sul decollo della fase 2 dell'unifica
zione monetaria europea: gli inglesi non vogliono 
cedere sovranità, i tedeschi frenano perché non vo
gliono finanziare l'indisciplina economica di altri 
paesi (vedi l'Italia). Possibile un compromesso, ma 
i tempi saranno molto allungati rispetto alle propo
ste della Commissione Cee. Ministri finanziari tutti 
uniti contro gli aumenti salariali. 

ANTONIO POLUO SALIMBKNI 
. § • ROMA. Jacques Oelors, il 

presidente della Commissione 
Cee, ha corso il rischio della 
sconfitta. Ma, dopo la lunga 
riunione dei dodici ministrili-
nanziari, può tirare un po' il 
fiato e proporre uno scenario 
che pessimista non è. «Se do-

-" vessi stare al risultato della . 
mattinata direi che eravamo 

' partiti per perdere due «(ini di 
lavoro. Poi c'è stato il pomerig
gio « abbiamo migliorato». I ' 
ministri non avevano alcun 
mandato per decidere, essen
do la riunione informale. Ne 

' solo loro a doverraggiungere 
' «uni gli accordi su tutto» come 

spiega il ministro del tesoro 
Carli per addolcire la pillola 
amara. Possono soltanto ac-

' celiare consensi e delimitare i 
., 'dissensi. Il resto tocca al Consi-
wutjlio europeo. La cosa certa è 
iv;,eH»se nessuno ha eretto barri-
•"I cafe'contro la prospettiva ge

nerale dell'unificazione mone

taria con una sola banca cen
trale (inglesi a parte su questo 
puntole una sola moneta, i 
tempi del decollo non sono 
più precisati come era scritto 
nell'ultimo rapporto di agosto 
delia Commissione. E il conflit
to sui tempi, come è ovvio, 
esprime divergenze parecchio 
profonde. Divergenze sullo 
spostamento di sovranità dagli 
stati membri alla nuova autori
tà monetaria (lo scoglio che 
gli inglesi non vogliono supe
rare). Divergenze sul passag
gio dalla fase 1 dell'unificazio
ne (la liberalizzazione del mo
vimento dei capitali) alla fase 
2 (l'istituzione della banca 
centrale europea): I tedeschi 
non intendono cedere sul prin
cipio in base al quale viene fis
sata una data di partenza (il 1 
gennaio "93 secondo Delors e 
la Commissione Cee) senza 
accertare preventivamente se 
le diverse economie sono alll-

La riunione di Ieri a Roma dei ministri finanziari della Cee 

neate oppure I livelli di infla
zione e dei deficit pubblici so
no fortemente sbilanciati co
me è oggi Troppo per appro
vare l'ultimo rapporto Delors, 
che il governatore dell» Bun
desbank Poehl parlando non a 
nome dei banchieri centrali 

bensì a titolo personale ritiene 
carico di un potenziale infla
zionistico. E troppo per non 
chiedersi se mai vedremo il fa
tidico mercato europeo del 
'92, strutturato in tutte le sue 
forme istituzionali, negli anni 
novanta. Il ministro spagnolo 

dell'economia Carlos Solcha-
ga ha avanzato una proposta 
di mediazione tra l'irrigidimen
to inglese e il progetto Delors: 
rinvio di un anno del decollo 
della fase 2 e una previsione di 
almeno cinque-sei anni prima 
di passare alla fase 3 (adozio
ne dcll'Ecu quale moneta uni
ca) . Nessuno, prima d'ora, 
aveva pubblicamente detto 
che la «prudenza» avrebbe al
lungato cosi tanto il processo 
di unificazione. Alla faccia del
la «preparazione intensiva» di 
cui parla la Commissione. 

Non resta che misurare con
sensi e dissensi. Grossomodo 
tutti d'accordo sul fatto che so
no te autorità politiche a defi
nire il regime monetario nelle 
relazioni con i paesi terzi e le 
politiche di cambio previa pe
rò consultazione dell'autorità 
monetaria. D'accordo sull'alli
neamento degli statuti delle 
banche centrali al principio 
dell'indipendenza dal potere 
politico una volta che £ chiara 
e certa la transizione all'unio
ne monetaria (condizione che 
oggi non esiste). D'accordo 
sulle politiche di bilancio: di
vieto di finanziamento mone
tario dei disavanzi statali, di 
fornire garanzie per disavanzi 
del settore statale (di uno stato 
verso l'altro), di tollerare disa
vanzi eccessivi. Su questo c'è 
la regola aurea secondo cui il 
disavanzo non può superare la 
spesa per investimenti. Ma 

questa regola - sottolinea Carli 
- può apparire insufficiente se 
gli investimenti sono esagerati. 

dissenso più forte è dovuto 
alla posizione britannica: la 
sterlina ancora non è entrata 
nello Sme (né a breve vi entre
rà), Londra accetta che l'Ecu 
esista come moneta alternati
va in concorrenza con le altre 
e in prospettiva le sostituisca 
ma non cede sulla sovranità 
monetaria. Né vuole scadenze 
fisse. Ma anche la Germania, 
contraria ad una moneta pa
rallela, frena. Dovendo sop
portare il peso dell'unificazio
ne tedesca non vuole correre il 
rischio - costoso - dì tollerare 
l'indisciplina di bilancio che 
contraddistingue molti part-
ners europei a cominciare dal
l'Italia e livelli di inflazione 
inaccettabili per la stabilità (la 
Gran Bretagna marcia a quota 
10% e pure l'Italia non scherza 
essendo vicina al 7%). Nasce 
qui il dissenso sulla data del 1° 
gennaio: il grado di conver
genza delle economie del Do
dici va accertato prima di pre
cisare l'agenda. Francesi, belgi 
e italiani ritengono - con De
lors - che fissare una data ora 
agirebbe da stimolo per acce
lerare il riequilibrio delle eco
nomie. I tedeschi rifiutano l'eti
chetta di «frenatori». Theo Wai-
gel. ministro delle finanze, pre- ' 
ferisce parlare di «giusta veloci
tà» del processo. Laddove giu-

' sta, pero, sta per bassa. Gli 

italiani, stretti fra la necessità di 
confermare il loro europeismo 
e la necessità di rifarsi una ver
ginità sul debito pubblico, pro
pongono una «terza via»: fissa
re una data di inizio della fase 
2 ma subordinarne il decollo 
alla verifica della convergenza 
tra le diverse economie. Se 1 te
deschi vogliono accertare i 
conti, gli Italiani ritengono che 
basti «un solido trend verso la 
stabilità dei prezzi e il conteni
mento del disavanzo di bilan
cio su livelli accettabili». Ora 
toccherà al consiglio europeo 
del 27 ottobre discutere le di
verse ipotesi e poi a metà di
cembre comincerà il negozia
to alla conferenza intergover
nativa. In mezzo ci sarà proba
bilmente una nuova riunione 
dei ministri finanziari. 

Lo scontro sulla partita mo
netaria è reso ancora più acuto 
dopo la crisi del Golfo che se
condo I ministri finanziari ha 
minato la stabilita. Carli, a no
me di tutti, avverte che gli au
menti del prezzo delipetrolio si 
trasferiranno sui prezzi intemi 
per cui devonoessere scongiu
rati effetti negativi sui tassi di 
inflazione. «Le politiche do
vranno restare restrittive, anzi 
più restrittive. Vista l'importan
za dei costi salariali la politica 
delle retribuzioni dovrà seguire 
l'obiettivo del contenimento». 
Mai da una sede Cee si era da
to un segnale di stop cosi netto 
ai salari. 

Vertice nella sede della Cgil. Airoldi: «Senza progressi la categoria sarà chiamata alla lotta come nel giugno scorso» 

«Sciopero generale? Deciderà Mortillaro» 
-Detto dal segretario generale della Fiom, assomiglia 
tanto ad un annuncio: se martedì non ci saranno ri
sultati, i metalmeccanici ricorreranno allo sciopero 
generale. Domani segreteria unitaria, ieri «vertice» 
nella sede della Cgil. Si valuta la decisione di Mortil
laro di aprire, di fatto, la vertenza, cominciando a 
dare le prime cifre sull'orario e sul salario. Come e 
quanto sono divisi gli imprenditori? 

STEFANO BOCCONETTI 

••ROMA. Ancora non c'è 
una definizione. Quello che 6 
avvenuto l'altro giorno alla 
trattativa per i metalmeccanici 
non può essere sintetizzato 
con una sola parola. Più o me
no si può dire cosi: le imprese 
private hanno finalmente deci

so di far partire il negoziato. 
Quindi, per dirla col leader 
della Flom, Airoldi (che ieri as
sieme alla segreteria ha incon
trato I vertici della Cgil) sicura
mente «c'è stato un passo in 
avanti». Solo nella forma, però. 
Perchè l'intesa continua ad es

sere lontanissima. Anche se 
nessuna sa dire quanto. Di più 
se ne saprà martedì pomerig
gio, quando Mortillaro comin
cerà a dare I primi numeri. E 
da quello che si è capito, sa
ranno numen (sull'orario e sul 
salario) tanto lontani dalla 
piattaforma. E allora, a quel 
punto? Angelo Airoldi, è sem
brato avere le idee chiarissime: 
«Se dopodomani - ha detto -
la Federmeccanlca dovesse 
tentare nuovi trucchi ilusioni-
stk-.i, credo che nessuno avrà 
timore di pronunciarsi per lo 
sciopero generale di catego
ria». E, visto che i dirigenti sin
dacali sono soliti pesare le pa
role. significa che le tre orga
nizzazioni sono già (quasi) 
d'accordo: se martedì Mortilla

ro Insiste, od «offre» troppo po
co, la più forte categorìa del
l'industria si fermerà di nuovo 
(dopo lo sciopero di giugno: 
comunque se ne parlerà do
mani nella segreteria unita
ria). Dunque, il sindacato, in 
linea di massima, sa già che fa
re. E in questo «che fare», per 
ora almeno, non c'è la richie
sta d'intervento del governo. 
L'ha ricordato il numero-due 
della Fiom, Cerfeda: »Dobbia-
mo giocare tutte le carte per 
arrivare alla firma del contratto 
nelle normali sedi negoziali. 
Solo come estrema ratio accet
teremo la mediazione Donat 
Cattin». 

Tutto questo riguarda però il 
futuro, anche se prossimo. Per 
ora, c'è quel piccolo risultato 

strappato l'altro giorno. Un -
piccolo - risucd'D. analizzato 
nell'incontro di ieri tra Fiom e 
segreteria Cgil. Un incontro, 
conclusosi - se cosi si può dire 
- con l'impegno di tutto il sin
dacato a sostenere la verten-
za.Per dirla con Dei Turco: «Fra 
noi c'è perfetta identità di ve
dute. Se le imprese pensano di 
accentuare le divisioni all'In
terno del sindacato, stanno 
sbagliando i loro conti». Tutti 
d'accordo, dunque. Ma la di
scussione c'è stata lo stesso 
(alla riunione, fuori, nelle bat
tute con i delegati). Ci si è in
terrogati soprattutto su una co
sa: come mai Mortillaro ha 
cambiato idea? Come mai, do
po aver prodotto documenti 
che parlavano di «architettura 
rinascimentale», s'è deciso ad 

uscire dal guscio? Airoldi lo 
spiega cosi: «Ha dovuto cam
biar rotta per le pressioni inter
ne... se fosse stato per lui pro
babilmente avrebbe traccheg
giato ancora per mesi». Insom-

' ma, delegazione imprendito
riale divisa. La riprova? L'altro 
giorno, nel palazzo di vetro fu
mé dell'Eur, prima di dare la ri
sposta - quella che ha sbloc
cato l'empasse - Mortillaro ha 
dovuto a lungo consultarsi al 
telefono. Aveva chiesto 5 mi
nuti di pausa, se n'è presi 20. 
Insomma, qualcuno l'ha dovu
to convincere o deve aver con
vinto qualcuno (al sindacato 
credono alla prima ipotesi). 
Delegazione imprenditoriale 
divisa, dunque. Fino a che 
punto? Al sindacato (in parti

colare Cerfeda) pensano - ve
dono - una rappresentanza 
imprenditoriale che si diversifi
ca tra chi è contrario all'inter
vento del ministro e chi lo «è 
un un po' meno». I primi, an
che se può sembrare strano, 
sono quelli che pur di evitare 
la mediazione di Donat Cattin 
sono disposti anche a chiude
re la vertenza: Certo, non con 
un «buon contratto». Ma co
munque un contratto. Tra que
sti ci sono sicuramente i rap
presentanti dell'Olivelli. Dal
l'altra parte, c'è soprattutto 
l'associazione piemontese. E 
battaglia anche nella Feder
meccanlca, insomma: ma alla 
fine quel milione e 300 mila 
metalmeccanici avrà il contrat
to? 

Nucleare 
Replica a Trenttn / 1 
Dp e Verdi: «Già 
finito il sindacato 
dei diritti?» 

Nucleare 
Replica 
a Trentin/2 
La Osi: centrali 
sicure nel 2000 

Anticipazioni 
sull'aumento 
delle tasse 
sulla casa 

Le tesi sostenute dal segretario generale della Cgil, Bruno 
Trentin (nella foto), in un'intervista sul «Corriere della Sera» 
di ieri, a proposito del nucleare, vengono contestate, con 
due distinte dichiarazioni, dai deputati Giovanni Russo Spe
na (Dp) e Massimo Scalia (Verdi). Dopo avcrdelinito «tre
mendamente chiara» l'intervista, e aver sostenuto che già si 
era compreso che «il sindacato dei diritti, voluto da Trentin 
fosse contro i dintti dei lavoratori e contro lo stato di diritto», 
Russo Spena afferma che con l'intervista «emerge lo sgreto
lamento di ogni punto di vista antagonistico anche per 
quanto riguarda il modello di produzione, di consumo, di 
concezione dello sviluppo sostenibile nella nostra società». 
«La cosa di Occhelto e di Trentin - sostiene Russo Spena -
ha chiarito in 15 giorni il suo programma, molto più di mille 
documenti e chiacchiere tipiche del vecchio modo di far po
litica: dall'astensione sulla spedizione del golfo al rilancio 
del nucleare. Vi è ancora qualcuno - si domanda infine l'e
sponente di Dp - che non ha compreso che si tratta di una 
radicale svolta a destra?». Scalia sostiene che Trentin «arriva 
buon ultimo a tentare di rilanciare il nucleare», senza essersi 
accorto che il ministro dell'industria «ha già fatto macchina 
indietro» e che il presidente dell'Enea ha detto che di nu
cleare sicuro «se ne paria tra dieci anni». 

«Ogni tanto c'è qualcuno 
che toma a rilanciare il nu
cleare - ha detto alla Adnk-
ronos il segretano confede
rale, della Cisl Raffaele Mo
rose - senza pensare che 
non riusciamo a costruire 
neppure centrali normali». 
Inoltre secondo Morose •oc

corre sempre tener presente che centrali nucleari veramente 
sicure e pulite non saranno pronte pnma del duemila cioè 
tra 10 anni, quindi questo è un problema per il futuro e non 
per il presente che di problemi ne ha già tanti». Per l'espo
nente cislino, infatti, «ora occorre costruire le centrali elettri
che in programma in tempi rapidi ed evitando di far cadere 
appalti in mano mafiose». 

Il 75* in più per le abitazio
ni. il 220% per gli uffici, il 
170% per i negozi: di tanto 
aumenteranno, in media, 
dal 1 gennaio prossimo, le 
rendite catastali e le relative 
tasse. Questi i nuovi valori, 

» a » » a > _ > ^ » ^ _ secondo il settimanale «Il 
Mondo». La stangata vera e 

propria, per i proprietari di case - sostiene il settimanale -
dovrebbe arrivare nel maggio '92, quando pagheranno le 
imposte sui redditi del '91 .Ma per tutte le tasse che gravano 
sui passaggi di proprietà degli immobili (lnvim, registro, im
poste ipotecarie e catastati, successioni), gli aumenti scatte
ranno immediatamente. Per quanto riguarda le abitazioni, i 
valori più alti sono stati attribuiti a Milano dove un apparta
mento di tre stanze, secondo il catasto, rende poco meno di 
due milioni all'anno. Rendite elevate sono state attribuite 
anche a Venezia (550.000 lire per vano, sempre pertin im
mobile di categoria a2), fireoze (500.000 lire), torino 
(470.000 lire) e roma (450.0001ire). Anche per gli uffici i 
milanesi pagheranno più di tutti: la rendita è stata valutata in 
2,4 milioni I anno per vano, contro 1,5 milioni a Venezia, 1,4 
a Torino e 1.2 a Roma. Per i negozi invece le imposte più alte 
toccheranno a Venezia, dove la tendila è di 300mila lire 
l'anno per metro quadrato. 

Il governo brasiliano ha rag
giunto un accordo con il 
fondo monetario intemazio
nale, che gli consentirà di ot
tenere un credito stand^by 
dall' organismo per 2 miliar-

' di di dollari e la ripresa dei 
.^__»»aB»»»>_»»»^_»>» negoziati con il club di Parigi 

e le banche creditrici priva
te. Lo ha reso noto il ministro dell' economia, Zelia Cardoso 
de Mollo, al termine delle riunioni che hanno avuto luogo a 
Washington tra gli esponenti del Fml ed il negoziatore per il 
debito estero brasiliano, Jorio Dauster. Secondo fonti del 
ministero, le trattative con il club di Parigi e le banche do
vrebbero cominciare in ottobre. Le stesse fonti, pero' hanno 
escluso che il Brasile ricominci a pagare gli interessi del de
bito, come non fa appunto dal luglio dello scorso anno, 
avendo accumulato arretrali per 8 miliardi di dollari. Attual
mente il debito estero brasiliano ammonta a 116 miliardi di 
dollari, di cui 70 dovuti a banche private. 

La nuova Uni (l'ente che 
stabilisce i requisiti dei prò-
dotti), ha messo a punto, a 
tempo di record, i «criteri di 
valutazione» per i forzieri del 
2000. Una norma, quest'ulti
ma, che farà certamente la 
gioia di bancari e assicurato
ri, ma la disgrazia di ladri e 

rapinatori. Non basterà infatti alla «buona cassaforte» vanta
re solo lo «spessore della corazza», ma dovrà essere in grado 
di rispondere ad altri requisiti: ad esempio, la composizione 
della corazza e la sua capacità di reagire alle cosidette «pro
ve d'attacco». Queste ultime ncntreranno nell'esame globa
le relativo al «coefficiente di sicurezza passiva "k"»: si tratta di 
5 prove di natura meccanica, effettuate su 19 zone delle cas
seforti. Un particclarc: la cassaforte verrà promossa solo se 
dimostrerà di saper resistere a tutu i 19 tipi di «assalti» che il 
malvivente usualmente sferra. 

Accordo 
Brasile-Fmi 
Nuovo credito 
stand-by 

Le nuove 
norme per le 
casseforti 
«sicure» 

FRANCO BRIZZO 

La Fiat prepara un altro Autunno '80 
Ma stavolta sarà contro i «quadri» 

^^féWrf4ff-yVr€^n^i^p:'ììiW^''49. 

Alla Fiat corrono voci di «sfoltimenti» di personale, 
soprattutto fra impiegati e quadri. È quindi inaccet
tabile la linea aziendale che minimizza la crisi per 
motivi di immagine. Occorre, è stato detto nell'as
semblea dei comunisti Rat torinesi, rilanciare la 
questione della democrazia sindacale e industriale 
e vincolare i finanziamenti pubblici per l'impresa a 
precise scelte. 

MICHELECOSTA 

• I TORINO. In luglio la dire
zione del personale Fiat smen-
Uva ancora ricorsi alla cassa 
Integrazione. Nelle officine in
vece i caposquadra ed i capire-
parto la davano già per sconta
ta. Cosa dicono oggi queste 
gerarchie di fabbrica, che si 
so.i dimostrate cosi informate? 
Dicono che da gennaio le setti
mane di cassa Integrazione di
venteranno due al mcs.e: gli 
operai alterneranno 15 giorni 
di lavoro e 15 di sospensione. 

Ed altro dicono i capi di Mira-
fiori e di Rivalla. Rivelano che a 
partire da gennaio la Fiat at
tuerà uno «sfoltimento» di per
sonale. Ma questa volta non 
prenderebbe di mira gli ope
rai. A doversene andare sareb
bero alcune migliaia di impie
gati e di «quadri» (cioè parte 
degli stessi capi intermedi). 

Caduta l'illusione di sostitui
re gli operai con robot e con 
altre figure professionali (ri
cordate le teone in voga fino a 

qualche tempo fa sull'estinzio
ne delle tute blu?). la Fiat si sa
rebbe finalmente accorta di 
avere un lavoratore indiretto 
ogni 2 in produzione, con ag
gravi enormi di costi, mentre in 
altre industrie il rapporto è di 
un indiretto ogni 7 operai diret
ti. Con i capi (ce n'è uno ogni 
15-20 operai), che ebbero il 
loro momento di gloria dieci 
anni fa con la «marcia dei 
40.000», si userebbero stru
menti di riguardo: prepensio
namenti e dimissioni genero
samente incentivate. «Ma sa
ranno cacciati senza pietà • si 
dice nelle oflicine - coloro che 
oppongono resistenze al pia
no Qualità di Romiti». 

A riportare queste notizie al
l'assemblea dei comunisti Fiat 
che si è svolta ieri presso la Fe
sta tonnese dell'Unità è stata 
Vanna Lorenzoni, responsabi
le della lega Fiom di Rivalla. 
Una conferma indiretta è ve

nuta dall'audizione dei diri
genti Fiat davanti alla Commis
sione lavoro della Camera, su 
cui ha riferito l'onorevole An
gela Migliasse I responsabili di 
corso Marconi hanno ostenta
to ottimismo di facciata, ripe
tendo che la crisi sarebbe solo 
•congiunturale», ma hanno fat-

' to significativi accenni al «ri
corso a dimissioni incentivate 
in alcuni casi» ed alla tendenza 
a «ambiare la composizione 
della forza lavoro». 

Se è questo che si prepara 
per i prossimi mesi, non è ac
cettabile una politica di pura 
difesa della propria immagine 
come quella che fa la Fiat 
quando, per esempio, dice 
che la «Tipo» non sarebbe in 
crisi di vendite ed intanto fer
ma lo stabilimento di Rivalla 
(che di «Tipo» ne fa 600 al 
giorno) e non quello di Cassi
no (che ne fa solo 250 al gior

no) . «I segnali di crisi a Mirafio-
ri - ha detto Cirillo - c'erano già 
ad aprile-maggio, con un solo 
turno di lavoro sulla Croma». 
«Dicevano - ha aggiunto un al
tro operaiodi Mirafiori, Sabba-
tini - che la cassa integrazione 
ci sarebbe stata per alcuni mo
delli, invece è per quasi rutti». 

Che (are, allora? «Si deve ri
lanciare • ha suggerito Fausto 
Waltz nella relazione - un pro
cesso di nuova democrazia in
dustriale fondato su regole cer
te e sulla partecipazione dei la
voratori». «Non si deve dram
matizzare la situazione • ha ri
sposto il segretario della Cgil 
torinese Cesare Damiano • ma 
nemmeno sottovalutarne i ri
schi in prospettiva. Dobbiamo 
sfidare la Fiat non solo sulla 
qualità delle merci, ma anche 
dello sviluppo e del lavoro». 
«Altro che partecipazione dei 
sindacati al consiglio d'ammi
nistrazione • ha fatto eco il se

gretario piemontese della 
Fiom, Giancarlo Guiati - qui 
siamo ancora al punto che la 
Fiat ci invita semplicemente a 
prendere atto della cassa inte
grazione». «In una multinazio
nale come la nostra che non è 
certo più tenera della Fiat con i 
sindacati - ha suggerito Crisa-
natz della Michclin - siamo riu
sciti a mantenere rapporti di 
forza decenti grazie al conti
nuo, quotidiano intervento sui 
problemi dei lavoraton. Credo 

che alla Fiat vada superato an
zitutto il problema di un sinda
cato che fa molti convegni ma 
perde il rapporto con la gente». 
«Sugli orari - hanno aggiunto 
Laura Spezia, responsabile 
della lega Fiom di Mirafioii, ed 
altri • non è più accettabile che 
coesistano 32 ore di straordi-
nano obbligatorio e la cassa 
integrazione». 

Vi sono poi due questioni, 
su cui si è soffermato partico

larmente Gianni Alasia: «I -a cn-
si non è nella stessa natura de) 
prodotto, nella produzione di 
volumi di auto non più compa
tibili con l'ambiente? E nella 
prossima legge finanziara, fa
remo come nell'80. votando 
sostegni indifferenziati all'im
presa? A chi devono andare i 
fondi pubblici, alla motorizza
zione individuale o ai trasporti 
pubblici?». «Dovremo dire no -
ha risposto Rocco Lanzza nel
le conclusioni • all'erogazione 

FiatMiraPori, 
il cancello 
della 5* Lega 

di risorse a pioggia senza nem 
meno sapere che cosa la Fui 
pensa di fare. Dobbiamo ai 
trezzarci a questo scopo noi 
solo in fabbrica, ma anche ne 
rapporto con le istituzioni i 
l'opinione pubblica». Peter» 
ad esempio non pretendere, < 
stalo suggerito nel dibattito 
che i finanziamenti all'impres. 
siano vincolati alla partecipa 
zione e valonzzazione prole 
sionale dei lavoratori, come •-
fa in altn paesi? 

l'Unità 
Domenica 
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